25 dicembre - Natale del Signore (Messa di mezzanotte)

Luce

per chi giace nelle tenebre
Le tenebre ricoprivano l'abisso quando «Dio disse: sia la luce!» (Gn 1,2-3).

Luce è la prima parola che Dio pronuncia nella Bibbia, parola che segna l'inizio della creazione (Gn 1,3). E da quan​do «Dio ha visto che la luce era cosa buona» (Gn 1,4), l'uomo non ha più smesso di amarla, di ricercarla, mentre ha paura e rifugge dall'oscurità. La tenebra richiama la morte e da essa si desidera uscire.

Chi nasce viene alla luce, chi muore s'incammina verso la terra delle tenebre (Gb 10,21). «Dio - afferma Giobbe - sve​la le cose più profonde dell'oscurità e trasforma il buio in lu​ce» (Gb 12,22). Nella concezione biblica le tenebre non sono che uno stato provvisorio della luce, sono destinate a diventare luce.

Dio è luce e impregna di luce ogni sua creatura: la rugiada diviene, nell'immagine poetica di Isaia,  rugiada di luce (Is 26,19); anche le nubi, pur così oscure e minacciose, sono gra​vide di luce che rifulge, improvvisa, quando s'accende il ful​mine (Gb 37,15).

Celebriamo la liturgia del Natale durante la notte per ri​produrre, anche sensibilmente, l’oscurità vinta dalla parola del Creatore, la tenebra della nostra condizione umana illumi​nata dalla venuta del Salvatore.

C) Per interiorizzare il messaggio, ripeteremo:

 «Su chi abita in terra tenebrosa,  la luce di un Bambino rifulge». -

Prima lettura (Is 9,1-6)

1 Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.2 Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si gioisce quando si spartisce la preda. 3 Poiché il  giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian. 4 Poiché ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuoco..

5 Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio.  Sulle sue spalle è il segno della sovranità
ed è chiamato: Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace; grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare

 con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questa farà lo zelo del Signore degli eserciti.
La lettura inizia - e come poteva essere altrimenti? - con l'immagine della luce: «Il popolo che camminava nelle tene​bre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra te​nebrosa una luce rifulse».

Queste parole sono state pronunciate dal profeta in un momento drammatico della storia d'Israele. Gli Assiri hanno appena messo a ferro e fuoco la Galilea e la Samaria spargendo ovunque sangue e terrore. Il Paese è avvolto dalle tenebre e dall'oscurità della morte (v. 1) quando Isaia interviene, in nome del Signore, per annunciare pace e infondere speranza: sta per spuntare - dice - un giorno di allegria e giubilo.

Per descrivere l’immensa gioia suscitata dall'apparire di questa luce, il profeta introduce due paragoni legati alla cultu​ra e all'esperienza del suo popolo. II primo è tratto dalla vita dei contadini, l'altro dall'esperienza bellica appena conclusa: la gente si rallegrerà come fanno gli agricoltori al termine della mietitura e della vendemmia, quando i granai sono colmi e i tini traboccano di vino nuovo; sarà felice come lo sono i sol​dati quando dividono il bottino (v. 2).

Qual è il motivo di tanta festa? E finita la guerra - è vero - ma ne potrebbe scoppiare un'altra. Il momentaneo allentarsi dell'oppressione assira non basta a giustificare l'esplosione di gioia. In un appassionante crescendo vengono presentate tre ragioni.

La prima: «Il giogo che gli pesava e la sbarra sulle sue spalle, il bastone del suo aguzzino tu hai spezzato come al tempo di Madian» (v. 3). E’ l'annuncio della fine di ogni forma di schiavitù. Il Signore interverrà in favore del suo popolo come fece a Madian dove gli israeliti non ebbero nemmeno bisogno di battersi contro i loro oppressori. Dio li mise in fuga semi​nando il panico nel loro accampamento (Gdc 7,16-23). Gioi​te - dice il profeta - perche si compirà una liberazione ancora strepitosa: scompariranno l'orgoglio, la frenesia del potere, del successo e del dominio, la cupidigia dei beni. Più nessuno commetterà soprusi e angherie.

La seconda: «Ogni calzatura di soldato nella mischia e ogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato, sarà esca del fuo​co» (v. 4). Non verrà stipulato solo un armistizio precario, ma sarà dichiarata la fine irrevocabile di tutte le guerre. Le armi e tutti gli oggetti che avranno qualche richiamo alla violenza e all'uso della forza saranno data in pasto alle fiamme.

Il terzo motivo di gioia: la nascita di un bambino che introdurrà nel mondo la liberazione e la pace (vv. 5-6).

«Un bambino é nato per noi, ci é stato dato un figlio». Il verbo al passivo secondo il linguaggio biblico - indica che é Dio che lo offre. É inviato dal cielo.

Sarà un figlio dalle qualità eccezionali: accumulerà in sé le doti straordinarie che hanno caratterizzato e reso famosi i suoi migliori antenati.

· Sarà un padre per il suo popolo, come lo sono stati i patriarchi, modelli di fedeltà e di attaccamento al loro Dio.

- Sarà valoroso come Davide, «guerriero forte come un dio». Sarà in grado di proteggere il suo popolo contro qualunque nemico.

- Sarà saggio come Salomone. Sarà un «prodigio di consigliere». Proferirà solo parole assennate e prudenti, parole di ri​conciliazione, di amore, di dolcezza, parole che infondono sempre fiducia e speranza (1Re 12).

- Sarà principe della pace. Non impedirà i conflitti armati con la forza di un potente esercito, con la paura dei castighi e delle ritorsioni, ma agirà sulle cause delle guerre: farà scom​parire le tensioni sociali, le prevaricazioni, gli abusi. Il suo regno si consoliderà non con il ricorso alle astuzie, agli in​ganni, alle scaltrezze politiche, ma mediante «la giustizia e il diritto».

Profezia misteriosa! Non è facile stabilire di quale bambino Isaia stia parlando. Egli pensa certamente a un discendente della dinastia davidica, forse al figlio di Achaz, Ezechia. Ma Ezechia fu solo un buon uomo... nulla di eccezionale.

Non ci fu mai nella storia di Israele un re che corrispondesse pienamente a questa profezia, anzi, non ce ne fu alcuno che potesse anche solo vagamente assomigliargli. A questo si deve aggiungere che, nel 598 a.C., Nabucodonosor fece prigioniero e deportò a Babilonia Ioiachin - l'ultimo discendente di Davi​de - e pose fine alla dinastia che aveva regnato in Gerusalem​me per quattrocento anni. Isaia si è dunque ingannato?

Il popolo d'Israele non fu mai nemmeno sfiorato da questo dubbio. Coltivò la ferma convinzione che. Dio non si sa​rebbe smentito e seppe attendere, con pazienza. Anche nei momenti più difficili e drammatici della sua storia non perse la speranza, non dubitò della fedeltà di Dio.

Un giorno il vecchio Simeone - simbolo di tutti coloro che sono rimasti fedeli a Dio in questo popolo - benedirà Dio e prenderà fra le sue braccia il bambino inviato dal cielo per illuminare le genti (Lc 2,25-28).

Dio ha mantenuto la sua promessa, ma non ha asseconda​to le attese, i desideri meschini, i sogni ingenui degli uomini. Ha colto tutti di sorpresa: ha inviato un bambino fragile, debole, umile, indifeso, bisognoso di aiuto. Eppure è da lui che ha cominciato a riversarsi sul  mondo la pace, come un fiume inarrestabile (Is 66,11).

Seconda lettura (Tt 2,11-14)

Carissimo11 è apparsa infatti la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, 12 che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo,13nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo; 14il quale ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone.

«E' apparsa la grazia di Dio! » - afferma l'autore della lettera a Tito. É un incontenibile grido di gioia per ciò che Dio ha già compiuto inviando nel mondo suo Figlio. Grazia e un termine biblico che indica la tenerezza, l'amore, la bontà di 
Dio. Questa benevolenza di Dio si e resa visibile, si è manifestata in Gesù per annunciare la salvezza per tutti gli uomini (v. 11).

Se in questa notte santa il Figlio di Dio fosse venuto dal cielo per annunciarci un messaggio di salvezza per i buoni, per coloro che osservano fedelmente i comandamenti, non avremmo motivo per esultare, non verremmo inondati da una luce nuova. Avremmo sentito ribadire ciò che per secoli era stato ripetuto: chi rispetta la legge di Mosè e i suoi precetti è amato da Dio, gli altri sono spregevoli e abietti.

La gioia diviene invece incontenibile quando ci rendiamo conto che il Figlio di Dio parla di salvezza per tutti gli uomini.

Abbiamo capito bene: salvezza per tutti, perché é grazia, é dono gratuito e non dipende dalla nostra fedeltà, ma dalla sua.

La lettura continua mostrando le conseguenze morali di questa manifestazione della benevolenza di Dio (vv. 12-14).

Per molto tempo si é pensato che la paura di Dio fosse il miglior deterrente per impedire il male e spingere gli uomini al bene. Si e trattato di una pessima scelta pedagogica. Questa paura non ha mai prodotto nulla di buono ed e stata causa di patologie e di abbandoni della fede. Solo contemplando l'amore di Dio, gli uomini imparano «a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo » (v. 12).

La grazia infonde anche speranza. Il «nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» si manifesterà certamente (v. 13), il rinnovamento della vita di tutti avrà luogo, anche se incombe il pericolo che il momento dell'adesione alla sua proposta di amore possa venire dilazionato.
Vangelo (Lc 2,1-14)

 1In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 2 Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirino. 3 Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. 4Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì in Giu​dea alla città di Davide, chiamata Betlemme,5 per farsi registrare insie​me con Maria sua sposa, che era incinta. 6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla  luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

Cerano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facen​do la  guardia al loro gregge.9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annun​zio una grande gioia, che sarà di tutto popolo:«Oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che é il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangia​toia». '3 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

«Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama».
È quasi inevitabile che ascoltiamo il brano evangelico che ci viene proposto in questa notte condizionati dall'atmosfera natalizia che ci circonda: alberelli illuminati, suoni di zampo​gne, neve, pastorelli. Ci lasceremo probabilmente anche prendere dall'emozione. Non è un male, tuttavia questo brano non è stato scritto per commuovere e nemmeno per dare in​formazioni sulla nascita di Gesù. Se così fosse saremmo in diritto di lamentarci con Luca per essere stato troppo sobrio nei dettagli.

È stato composto, probabilmente, dopo che il resto del vangelo era già stato scritto ed é una pagina di teologia che, come uno stupendo preludio al resto dell'opera, vuole presenta​re ciò che i cristiani delle prime generazioni, guidati dallo Spi​rito, sono arrivati a capire del Signore Gesù, morto e risorto.

Il brano inizia con un'ambientazione storica e geografica ben precisa.

È il tempo in cui a Roma regna Cesare Augusto, il princi​pe celebrato in tutto l'impero per la sua «audacia, mitezza, pietà e giustizia». È lui che, dopo gli interminabili orrori delle guerre civili, ha finalmente ristabilito ovunque la pace. È l'e​poca d'oro della storia di Roma cantata da Virgilio. In una famosa iscrizione collocata nell'anno 9 d.C. a Priene, in Asia Minore, si dispone che l'anno abbia inizio il 23 settembre, giorno della nascita di Augusto perché «ciascuno può conside​rare questo avvenimento come l'origine della sua vita e della sua esistenza, come il tempo a partire dal quale non si deve più piangere per la propria nascita. Donandoci Augusto, la Provvidenza divina ha inviato a noi e a quelli che verranno dopo di noi come salvatore colui che doveva porre fine alle guerre e riordinare tutto. Il  giorno della nascita del dio (Augu​sto) è stato per il mondo l'inizio dei lieti annunci (lett. "vangeli") ricevuti grazie a lui».

È il tempo del censimento di tutta la terra, censimento che, dal punto di vista storico, presenta non poche difficoltà, ma che, nell'intenzione di Luca, assume un indubbio significato teologico. Gli serve per dichiarare solennemente che il Figlio di Dio si è inserito nella storia universale, che è divenuto cittadino del mondo.

Poi viene indicato il  luogo in cui Gesù è nato: Betlemme, una città (in realtà un villaggio di pastori) dei monti della Giudea. Luca sottolinea che «Giuseppe era della casa e della famiglia di Davide» e che «salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme» (v. 4). Il riferimento a questo luogo è importante perche è da Betlemme che il popolo si attende il Messia (Gv 7,40-43). Il  profeta Michea infatti aveva annun​ciato: «E tu, Betlemme di Efrata, da te uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele» (Mic 5,1).

Con queste annotazioni storiche e geografiche Luca vuole affermare anche che la nascita del Salvatore non è un mito da relegare nel mondo delle favole - come ne circolavano tante al suo tempo - ma è un avvenimento reale e concreto.

«Mentre si trovavano in quel luogo» Maria diede alla luce il suo figlio «primogenito». Maria si comporta come tutte le mamme e Luca menziona i suoi gesti premurosi e attenti: fa​scia il bambino e lo depone nella mangiatoia. Non avviene alcun miracolo. La nascita di Gesù è identica a quella di qua​lunque altro uomo. Fin dal suo primo apparire in questo mondo condivide in tutto la nostra condizione umana.

«Non c'era posto per loro nell'alloggio».

Se si tiene presente quanto sia sacra in Oriente l'ospitalità, è del tutto inverosimile che Maria e Giuseppe siano costretti a trovare riparo in una grotta perché rifiutati da tutte le famiglie del luogo.

Il termine usato nel testo originale non si riferisce all'al​bergo o al caravanserraglio, ma a una camera (probabilmente l'unica) della casa in cui Giuseppe e Maria sono stati accolti. Non era conveniente che il parto avvenisse in una stanza che non offriva un minimo di riservatezza (E’ questo il senso dell’espressione: «non c'era posto per loro»). Come doveva ac​cadere alle partorienti povere di tutta la Palestina, anche Maria fu introdotta nell'angolo più interno e recondito dell'abitazione, quello in cui solitamente trovavano posto anche gli animali.

Anche se il testo evangelico non parla del bue e dell'asino (che sono stati suggeriti alla pietà popolare da un testo di Isaia: «Il bue conosce il proprietario e l'asino la greppia del suo padrone» - Is 1,3), non è improbabile che vi fossero.

Luca sottolinea questi dettagli per mostrare che Dio - come è solito fare - sovverte i valori e i criteri di questo mondo. Il Dio che gli uomini, anche oggi, si aspettano è forte e terribile, capace di seminare il panico e di farsi rispettare. Ma questo non è Dio, è un idolo, è la proiezione dei nostri sogni meschi​ni di grandezza e potere. Il Dio che si manifesta in Gesù è esattamente l'opposto: debole, indifeso e tremante, si affida alle mani di una donna. Questo non è un momento di passag​gio della sua rivelazione, una parentesi infelice in attesa di ri​prendere poi tutto il suo abbagliante splendore e tutta la sua forza. In Gesù adagiato nella mangiatoia è invece presente in pienezza il vero, eterno Dio, «scandalo per i giudei e stoltezza per i pagani» (1Cor 1,23).

Nella seconda parte del vangelo (vv. 8-14) la scena cambia completamente. Non siamo più nell'intimità di una casa, ma all'aperto, nei campi e i personaggi sono altri: i pastori e gli angeli.

«C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge». Se questa vuole essere anche un'informazione, allora Gesù non è nato in inverno perché il gregge era custodito all’aperto da Marzo a fine Ottobre. Ma a noi non interessa molto sapere in quale mese Gesù è nato. Più importante è identificare chi sono coloro che per primi riconoscono nel bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia il Salvatore, il Messia, l'atteso figlio di Davi​de. Sono i pastori.

Come mai proprio loro? Non perché spiritualmente me​glio disposti. Tutt'altro. I pastori non erano affatto gente sem​plice, buona, innocente, onesta, stimata da tutti. Erano catalogati fra i più impuri degli uomini e c'erano buone ragioni per ritenerli tali. Conducevano una vita non molto diversa da quella delle bestie, non potevano entrare nel tempio per pre​gare, non erano ammessi a testimoniare in un tribunale per​ché inattendibili, falsi, disonesti, ladri, violenti. I rabbini dice​vano che i pastori, i pubblicani e coloro che riscuotevano le tasse ben difficilmente si potevano salvare perché avevano fat​to tanto male, avevano tanto rubato che nemmeno loro erano in grado di ricordare chi avevano danneggiato. Quindi, non potendo restituire, erano destinati alla perdizione.

È a costoro che è inviato il messaggero celeste. «Ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, per voi, è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cri​sto Signore» (vv. 10-11) .

 Si sente nelle parole dell'angelo l'eco dell'iscrizione di Prie​ne. Non era Augusto - sembra insinuare Luca - il salvatore che doveva inondare il mondo di gioia e instaurare la pace. Non è stata la sua nascita, ma quella di Gesù che ha segnato «l'inizio delle buone novelle ricevute grazie a lui».

Fin dal suo primo apparire nel mondo Gesù si è collocato fra gli ultimi. Sono loro, non i «giusti», che si attendono da Dio una parola di amore, di liberazione e di speranza.

Cresciuto, Gesù continuerà a vivere accanto a queste persone: parlerà il loro linguaggio semplice, userà i paragoni, le parabole, le immagini prese dal loro mondo, parteciperà alle loro gioie e alle loro sofferenze, starà sempre dalla loro parte contro chiunque tenti di emarginarli.

Il segno dato ai pastori per riconoscere il Salvatore è sor​prendente, paradossale. Non viene detto loro che troveranno un bambino avvolto di luce, col viso d’angelo, con un'aureola sul capo, circondato da schiere celesti. Nulla di tutto questo; il segno è... un bambino del tutto normale, con una sola carat​teristica: è povero e tra i poveri.

I due gruppi che troveremo durante la vita di Gesù sono dunque già ben definiti al momento della sua nascita: da un lato i poveri, gli ignoranti, la gente disprezzata che lo riconosce immediatamente e lo accoglie con gioia. Dall'altro i saggi, i ricchi, i potenti, coloro che vivono isolati nei loro palazzi, lontani dal popolo e dai suoi problemi, convinti di possedere già tutto ciò che rende felici. Costoro non hanno bisogno di nessun salvatore, anzi, un Messia che non corrisponda alle lo​ro attese, che disturbi i loro progetti è un personaggio scomo​do, da eliminare al più presto.

Le donne che a Betlemme hanno assistito Maria durante il parto, osservando quel bambino non si sono certamente rese conto che la storia del mondo sarebbe stata divisa in due parti: prima e dopo quella nascita.
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